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Son già più c/je tre lustri qua rido la prima voi fa 
ebbi il piacere e l'onore di conoscerla qui in T{oma; e 
da allora in poi s' arjdarono crescendo inverso di Sei 
la njia stima e la mia riverente affezione per la Sua 
virtù, pel Suo sapere e per l'animo Suo dignitosamente 
aperto e sincero, com'è di tutti gli uonjini buoni e colti. 
Oltredichè, rjon potrò mai dimenticare la bontà Sua nel 
venirmi a salutare ogrii volta che i doveri del Suo 
mirjistero episcopale Sa c/iiamarorjo a l{onja, né quelle 
lettere cortesi c/je di quando in quando mi indirizzò. 

tuttavia non le nascondo che a raffermare e a 

crescere questi miei serjtinjerjti concorse non poco il 

fatto d'aver conosciuto in Sei un fervido amatore e 

cultore di quel Dante Allighierì , c/je , bene o male, 

tenne occupata la miglior parte della mia vita. 

}^er tutto ciò norj Se dispiaccia se mi prendo l'ar- 
dire d'intitolare all'È. V. questa mia cosettina sullo 
studio del divirjo Poeta; povera cosa davvero, special-- 
niente se bado alla scienza di Sei, e al graride amore 



col quale uri tale studio, sopra ffutto da mezzo secolo 
in qua, vien colfivaio nel Suo grande paese : a prò-- 
vario basterebbe quanto ha fatto per Dante il grande 
Longfellow, e ciò c/je /ja fatto e nobilnjerjte prosegue 
a fare la illustre Accademia Dantesca di Cambridge 
nel Jyfassachusetts. 

yid ogni modo €lla faccia buon viso al mio dono 
qualsiasi; e Sa prego di corjservarmi la Sua degne- 
vole benevolenza. 



J^oma, 20 febbraio t907. 



l)ev. obbl.mo servitore 

Prof. a. Paletto 

Jlccademico della Crusca. 



ALCUNE NORME 

A UN PROFICUO STUDIO DI DANTE 



Perchè anche nel campo degli studi danteschi , come in altri 
pur troppo, ferve la confasione e si dibatte la contraddizione, non 
vi dispiaccia, egregii alunni, che a proludere alle lezioni dell' anno 
ventesimosecondo dalla istituzione di questa Cattedra, vi additi 
e proponga alcune norme a un proficuo studio di Dante ; norme 
certamente non nuove, perchè da me professate e in vario modo 
propugnate per tutta la vita, ma però sempre provvide non solo, 
ma tanto più indispensabili a trarre da questi studi buon frutto, 
quanto peggio per alcuno , come P Icaro dantesco (1) , si tiene 
mala via» 

I. Quando Ippolito Taine, il famoso caposcuola degli esteti mo- 
derni , accusava il Oristianesimo d' essere una religione che con- 
traddice aìP istinto naturale, e che perciò la si poteva paragonare 
a una contrazione violenta che ha distorto le primitive tendenze del- 
V anima umana , era cosa naturalissima che con tali pregiudizi, 
venendo poi nello stesso libro a parlare di Dante, cel dipingesse 
non altrimenti che un visionario del misticismo, e altro non iscor- 
gesse nella Divina Commedia che un sogno che incomincia da un 
incubo per finire in uvU estasi (2). 

La è davvero una bella audacia (ma alle affermazioni di certi 
cattedratici anco non istranieri ormai ci siamo avvezzi) codesto 
rappresentare così stortamente una religione, che tanta luce ed 
amore diffuse fra le genti affratellandole; che tanto benessere e 



(1) Inf, XVII, 111. 

(2) Fh.\\o%iì^h.xe de V Art; Paris, Librerie Haohette, Tom. II, pag. 169 e segg. 
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civiltà promosse ; che sempre formò eroi in ogni genere di bat- 
taglie di popoli o di anime , e che sublima 1' umana specie a 
desiderj e a speranze, che soverchiano e trascendono le angustie 
della vita presente. Eppure un tal metodo antireligioso e con- 
traddicente alla storia, e perciò bugiardo e incivile, ha fatto pur 
troppo fortuna. Ed ecco una turba, forse senza rendersene baste- 
vole conto, traviata e traviatrice, di negatori dell'ordine spirituale 
argomentarsi per ogni modo di francare la scienza e la coscienza 
da tutto ciò che è soprannaturale; e credendosi di far libero Puo- 
mo, lo abbassa invece alla condizione dei bruti , negandogli il 
maggior dono, onde Iddio lo nobilitò, la libertà delP arbitrio, che 
è la ragione e il fondamento d'ogni umana libertà (1). 

II. Kon parrebbe vero, egregii alunni, ma questi stessi principj 
d'una scienza che si chiama nuova, ma che certo non è la Scienza 
Nuova del nostro gran Yico , invasero , come udiste or ora dal 
Taine , anche il campo degli studi danteschi ; e ai di nostri (e 
neppur questo parrebbe vero) s' insinuò in questo campo, e vi alita 
più o meno irrequieto, parte di quello spirito o sospettoso o irri- 
verente, che sotto varie forme, ma tutte figlie naturali del razio- 
nalismo, ammorba e contrista il campo dell'esegesi biblica: e ehi 
o per ufficio, o per istruzione, o per diletto segue diligentemente 
lo svolgersi dello studio di Dante, ne potrebbe dire più che basti. 
Ma anche i meno calti possono di tratto comprendere che da così 
stravolte idee, da sì strani soggettivismi scaturì a sua volta quel 
positivismo che informa certi libri e opuscoli e conferenze su Dante 
e sull'opera sua, e quello spirito sì disforme dallo spirito dell' Al- 
lighieri , e in così manifesto contrasto colla sua fede, e così re- 
pugnante agli intenti di lui; spìrito, fede ed intenti dedotti, av- 
vivati, corroborati alle più pure e vivaci fonti della nostra Eeli- 
gione, ch'egli, in onta a' suoi fallaci amatori ed interpreti (e 
basterebbe sol questo documento ad impugnare ed abbattere i lor 
difettivi sillogismi) proclamava alto: 

La verità che tanto ci sublima (2) : 
dov' è per 1' appunto da intendersi non della verità in genere o in 



(1) Dante (Jlfon. Ili, 14) : Haeo lihertas ( arbitrii ) , sive principium hoc totitu 
nostrae libertatis, est maximum donum a Deo collatum ; quia per ipsum hic felici- 
iamnr ut homines ; per ipsum alibi felicitamur dii, 

(2) Par. XXII, 42. 
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astratto, sibbene -di qnella che Cristo in terra addisse (1), cioè della 
nostra Beligione, di quella fede cristiana, che fa conte le anime 
a Dio (2); la quale, come scrive nel suo Convito (3), in tutto è da 
confessare, e le cui affermazioni avevano per lui maggior vigore 
di qualsivoglia sillogistica argomentazione (4), dacché tal fede men- 
tire non può, mercè della somma Luce del Cielo che quella illumina (5). 

Pur da questi semplici accenni voi potete ben vedere quale im- 
portanza possa prendere ed abbia in effetto lo studio di Dante , 
soprattutto per la gente di Chiesa (ma, ohimè, quanti la intendono 
così ?) , quando si osservi come specialmente da mezzo secolo in 
qua, a pervertire la mente dei giovani e dei mezzo dotti, di nessun 
altro autore tanto si valsero gli avversari della Belìgione e del 
Papato, quanto del nostro Allighieri, gabellando come verità in- 
discusse i placiti del non corretto loro cervello , e spacciando 
come altrettante provate dimostrazioni i più appariscenti sofismi. 

III. Ma donde cotal disordine ? da che siffatto deviamento, che 
venga fatto pietra di scandalo e indiretta cagione di errori religiosi, 
morali e civili quel Poema, che PAutore non per caso appellò sa4yro 
e sacrato (6), e che i suoi coevi si fecero premura di far pubbli- 
camente leggere nelle chiese ad ammaestramento appunto (7) re- 



(1) Ivi, 41. 

(2) Ivi, XXV, 10-11. 
(8) Tratt. IV, oap. 15. 

(4) Cf. Par. XXrV, 91-96. . 

(5) Conv,, loo. oit. 

(6) Par. XXIII, 62; XXV, 1. 

(7) Per conoscere come gli Italiani del secolo di Dante intendessero il con- 
cetto religioso e morale, che informa la D. Commedia, basterebbero le parole, 
con che il popolo di Firenze il 12 Agosto 1373 chiedeva a' snoi Priori che il 
sacro Poema venisse letto e spiegato in pubblico : € Pro parte qnamplurium 

« civium civitatis Florentiae , desiderantium tam prò seipsis quam etiam 

€ prò eornm posteris et descendentibas, instrni in libro Dantis, ex quo tam in 
€ foga vitiornm, qnam in acqnisitione virtntam, quam in ornatn eloqnentiae, 
e possnnt etiam non grammatici informari; reverenter snpplicant vobis dominis 
< Prioribas.... nt dignemini opportune providere et facere solemniter reformari, 
« quod vos possi tis eligere unum valentem et sapientem virum, in hnjnsmodi 
e poesiae scientia bene doctum, -^ro eo tempore quo velitis , ad legendum H- 
e brum, qui vulgariter appellatur el Dante, in civitate Florentiae omnibus au- 
« dire volentibus, continuatis diebus non feriatis, et per continuas lectiones, 
« ut in similibus fieri solet ^. E il dì 26 dello stesso mese i Priori davano un 
tale incarico al Boccaccio, che spiegò parte del Poema nella Chiesa di S. Ste- 



— 10 — 

ligiOBo, morale e civile ì Ma donde , ho chiesto, cotal disordine ? 
Voi siete giovani, ma potete sapere abbastanza che grandi avve- 
nimenti non si compiono senza gravi perturbamenti nello spirito 
umano ; e perciò potete comprendere quale perturbamento abbia 
prodotto negli intelletti ciò che si chiama il movimento italico 
dal 1848 tino ai giorni nostri , e come per coonestarlo in tutto , 
anche in- ciò che buono non era, ogni mezzo venisse in pronto e 
paresse onesto., soprattutto in quanto concerne alle relazioni tra 
Ohiesa e Stato. E pensate voi se Dante in tali condizioni poteva 
passarsela impunemente cosi , che, o per ispirito antireligioso , o 
per passione politica , o per manco di studio e di preparazione , 
o anche per seguire un seducente andazzo, non venisse fatto stru- 
mento a seminare stortissime idee, anzi a decantare come vagheg- 
giate da lui certe imprese, che il tempo dimostra improvvide, e 
alle quali, come scrisse Finsigne dantista Carlo Witte (1), Dante 
non pensò giammai, né, al suo tempo, poteva pensarvi; e per tal 
modo gli si attribuirono e non pochi errori in fatto di fede, e le 
più strane affermazioni in fatto di pubblico diritto. È bensì vero 
che di cotali errori ed affermazioni nelle Opere di Dante non v' ha 
neppur sentore ; ma intanto , siccome è verissimo , come Dante 
scrisse, che falsiias patrimonium habet (2), così è altrettanto vero 
che il seminato errore radicò e germinò rigoglioso, specialmente 
nelle teste dei giovani, come quelli che non avendo modo di per 
sé di sceverare il vero dal falso, sono anche per loro età ed indole 
i meglio disposti a iurare in verba magistri. E così procedendo , 
si mostra non solo di non intendere V ingiusta offesa che si fa 
alla sincera fede di Dante, ma neppure il grave danno, V inceppa- 
mento, la sosta, per non dire la reazione mortifera, che certe lu- 
cubrazioni recano a questo studio; il quale, come fu in altre età, 
dovrebbe pur nella nostra essere la forza ristoratrice, l'incremento 
e la gloria della nostra letteratura. 



fano. E qaesto fa il principio di qaelle pabbliche Letture di Dante, ohe ini- 
ziatesi col Boccaccio, durarono fino ,al Filelfo , cioè per oltre a tre qnarti di 
secolo. 

(1) Cf. Dante e le questioni italiane, E a ciò fece pur cenno il Carducci, quando 
scrisse: «Né anche la indipendenza, fortemente affermata e ragionata dall' Al - 
lighieri, dell' Impero dalla Chiesa, la storia permette di trarre a sensi troppo 
moderni » (cf. X' Opera di Dante; Bologna, tip. Zanichelli, 1888, pag. 32). 

(2) Mon., IH, 3. 
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lY. Ma che vorrà egli essere se, in luogo d'ignoranza o di non- 
curanza di dottrine religiose, che Dante sentiva, amava e procla- 
mava collo zelo d' un apostolo , che vorrà egli essere se codesti 
dantofili, eredi dello spirito acattolico del G-raul, delPAroux, del 
Bossetti, del Foscolo, e d'altri ancora più recenti (1), sieno invasi 
e divampino d'odio settario alla Beligione, di sprezzo alla Chiesa, 
di abbominio al Papato ? Non vi daranno un Dante fognato a lor 
modo , che col vero Dante sarà una perfetta antitesi (2) f E che 
Dante vi daranno coloro che la Eeligione cattolica, che fece grande 
l'anima e l'opera di Dante, la reputano un cumulo di supersti- 
zioni indegne di popoli civili , e Cristo stesso {harresco referens) 
un mistificatore, il quale altro non volle che rendere schiava l'u- 
manità I o se, come fu scritto testé da altra penna blasfema. Cristo 
non fu che un povero incosciente, raggirato dal furbo Simon Pie- 
tro , aspirante a farsi capo della nuova Eeligione ? Simon Pietro 
che , se mai , sia pure nel senso più blando della parola , fu il 
meno furbo di tutti gli Apostoli? cui anzi il nostro Allighieri 
accagiona di soverchi impeti , di quegli impeti impreparati , che 



(1) Il protestante Graal tradusse in tedesco la prima Cantica, premettendovi 
nn discorso nel qaale consiglia i segnaci della Riforma a stndiar Dante, per- 
chè Dante, vero Riformista com' è, paò solo essere inteso da chi bene addentro 
conosce la luterana Riforma, e a niuno pnò giovare né pih nò meglio che ai 
Riformisti. — Eugenio Aronx, non contento d'avere scritto il suo libro Dante 
hérétique, révolutionnaire et socialiste (Paris, Renouard, 1854), nell' altro suo la- 
voro Vie et siede de Dante, se ben ricordo, fece la mirabile scoperta che Dante 
era Pastore della Chiesa Alhigese in Firenze, Il D' Ovidio , così temperato nei 
snoi giudizi come cortese nella parola, non potè trattenersi dal chiamare l' Aroux 
il buffone della critica dantesca (cf. Studi sulla Div, Commedia, Milano-Palermo, 
1901, pag. 377). — Del Rossetti, oltreché il Commento analitico sul sacro Poema 
(Londra, 1826), abbiamo le Disquisizioni sullo spirito antipapale, che produsse 
la Riforma ecc. (Londra, 1832), dove errori sovra errori, e tutti per precon- 
cetto antireligioso, s' imputano a Dante. — In quanto alla divisata riforma del 
oattolicismo, ohe il Foscolo attribuì a Dante , dissentì anche il Carducci ; il 
quale nella sua lettera ad Adriano Lemmi , 25 Sett. 1888 (a proposito della 
Cattedra Dantesca offertagli in Roma), scriveva : et Per me la grandezza di Dante 
non esce dallo stretto oattolicismo. La riforma, che Ugo Foscolo immaginò ten- 
desse Dante a fare o volere della Chiesa, non toccava, se mai, 1 dogmi *. 

(2) E certo non dovette mancar di coraggio Giovanni Bovio quando credette 
di proclamare in solenne occasione : « Dante finisce fuor della Chiesa Romana 
quanto Lutero, quanto Bruno, e qualunque reciso dalla comunione dei fedeli » 
(Cf. L' Etica da Dante a Bruno, pag. 13, Roma, tip. Perino, 1889). 
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voi teologi chiamereste primo-primi^ ai qnali non solum fidd since- 
ritds ipsum impellebat , sedj ut eredo , puritas et simplieitas natu- 
ralis (1). 

Y. Tuttavolta, anche lasciando in disparte codesti disgraziati e 
formalmente aberranti (2) , fortunatamente non molti ma d' una 
certa nomea, vi ha però una vera coorte di peccanti contro Dante 
e le Opere sue; peccanti, in certa guisa, non conscii e perciò non 
volontari , ma non poco funesti al vero rifiorire e avanzarsi di 
questi studi; voglio dir di coloro che si fanno a trattar di Dante 
alla leggiera, come fosse la più facile delle discipline e alla mano 
di tutti, senza una soda preparazione, senza il sussidio e gli av- 
vedimenti d'una scorta saputa e fida, direbbe il Poeta (3), inconsa- 
pevoli perciò del vastissimo pelago nel quale si cimentano, pelago 
non iscevro di sirti e di tratti insidiosi agli inesperti; non in tutto 
dissimili agli sventurati compagni di Enea, i quali andavano Incerti 
gu^ fata ferant, ubi sistere detur (4). Alle quali difficoltà scansare, 
e a giungere sicuri in porto, non c'è altro modo che non distoglier 
mai l'occhio, come fa, direbbe il Nostro, 

Qual timon gira per venire a porto (5), 

da quella stella polare, ch'è Dante stesso e la sua dottrina. E non 
sono io, modesto seguace dell' Allighieri, che ciò vi affermo; ma è 
Dante stesso, se mal non comprendo, che con pensata solennità 



(1) Mon, III, 9. 

(2) « Non ha Dome la leggerezza con cui si fan belli di questo o di quel 
verso dantesco, quasi traendolo alla propria dottrina, i negatori dell' ordine 
spirituale > (Prof. G. Franceschini, La psicologia della 2). Commedia, pag. 47. 
Venezia, Tip. Pellizzato, 1906). 

(3) Purg, XVI, 8. 

(4) JSn, III, 7. A dar valore alla mia afiermazione , venga l' autorevole 
parola d' un dotto maestro : < Non credo inutile impresa cercar di porre un 
freno al capriccio ermeneutico de' tanti che senza adegnata preparazione si 
spassano attorno ai simboli , alle allegorie , ai concetti filosofici adombrati o 
espressi nel Poema. Pescare nei Santi Padri o nel mare magnum della Somma 
Teologica dell' Aquinate questo o quel concetto da ravvisare poi nella Comme- 
dia f è la cosa più facile di questo mondo ! Di qui la selva selvaggia delle in- 
terpretazioni arbitrarie, nelle quali ci si sperde, se non si abb iano criteri di 
rettivi » (F. Flamini, nel suo utilissimo Jvviamento allo studio della D, Com- 
media, Livorno, Tip. Giusti, 1906, p. VII). 

(5) Purg. XXX, 6. 
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si fece un dovere di avvisarne i suoi lettori a scanso di dannosi 
malintesi e d'importune cavillazioni; udite: 

voi che siete in piccioletta barca, 

Desiderosi d' ascoltar, seguiti 

Dietro al mio legno, che cantando varca, 
Tornate a riveder li vostri liti; 

Non vi mettete in pelago, che forse. 

Perdendo me, rimarreste smarriti (1). 

VI. Il vero è che dal non aver prestato docile e riverente ascolto 
a questo avviso salutare, si devon ripetere non infrequenti i nau- 
fragi , piti frequenti i deviamenti , o quel tornarsene a riva con 
vivo disinganno per la fallita impresa, per ciò appunto che il 
Poeta saviamente notò (2): 

Vie più che indarno da riva si parte. 
Perchè non torna tal qual ei si muove. 
Chi pesca per lo vero, e non ha l'arte. 

Ed è vero altrettanto, e ne vien di conseguenza, il ripetersi di 
quel fatto psicologico, che il nostro Autore avvertì di cotali nella 
sua Monarchia^ cioè la persistenza e la tenacia noli' errore , dap- 
prima inconsciamente abbracciato, e ciò non pure con loro disdoro, 
ma anche con incalcolabile detrimento della verità e del progresso 
degli studi; sentite le sue parole (3) : Mao saepe contingit^ ut mais 
affectij lumine rationis postpositOy affectu quasi caeoi trahantur , et 
pertinadter suam denegent casoitatem. Unde fit persaepe, ut de suis 
terminis egredientes , per aliena castra discurrant , uhi nihil intelli- 
gentes ipsi , nihil intelliguntur ; et sic provooant quosdam ad iram , 
quosdam ad indignationem, nonnullos ad risum, 

E intanto, siccome udimmo dal nostro Autore che anche V er- 



(1) Pwr, II, 1-6. E sì avverta, specialmente da' giovani, che per questo pe- 
lago il Poeta intese senz' altro le cose tatito ardue e tanto sublimi, di cui fa cenao 
nell' Epistola a Cangrande ($ XIX) ; quant' a dire la materia non facile e 1' alta 
scienza, a cui trattare si accingeva colla Cantica del Paradiso, che perciò egli 
stesso appellò CaìUica sublime (ivi, $ III). Onde deriva, che quanti si mettono 
in tal pelago sforniti de' necessari strumenti, e senza averne V arte, non pos- 
sono far viaggio, direbbe Dante {Conv. III, 1), con {speranza di doloe cammino 
e di salutevole porto, 

(2) Par. XIII, 121-123. 

(3) Mon. Ili, 3. 
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rore trae seco segnaci, così avviene malauguratamente che per 
colpa o per incoscienza di dantisti sì fatti, le teste dei giovani si 
pervertono empiendosi di strani preconcetti e a volte di paradossali 
soggettivismi; i quali una volta entrati, la è cosa ben malagevole 
snidameli per far luogo alla luce della verità : e di ciò è buona 
maestra l'esperienza, se anche Dante a tale esperienza non avesse 
dato l'autorità della sua parola , quando scrisse nel suo Poema (1): 

più volte piega 
L'opinion corrente in falsa parte; 
E poi lo affetto l'intelletto lega. 

Il che, poco dal più al meno , è pur ciò eh' egli avvertì nel suo 
de Monarchia (2) , scrivendo : Fa4nliu8 et perfectitM veniunt ad ha- 
ìntv/fn philosophicae veritatis , qui nihil unquam audiverunt , quam 
qui audiverunt perversa^ et falsis opinionibm imbuti sunt. E proprio 
anche dello studio di Dante disgraziatamente si potrebbe e do- 
vrebbe dire a non pochi ciò che il Manni, nella conclusione della 
settima delle sue Lezioni di lingua tosoana^ diceva a certuni che 
studiarono con cattivi metodi, cioè che per loro apprendere e di- 
simparare è di mestiere. 

VII. Io ho sempre creduto, riveriti alunni, che per giungere a 
capire un autore ( specialmente se sovranamente religioso , e che 
dalla Eeligione ha tratto la maggior materia e lo scopo delle Opere 
sue sì nell'ordine morale che civile, sì pel tempo che per l'eter- 
nità), sia cosa indispensabile prima di tutto conoscere appieno l'a- 
nima sua, la sua fede, i suoi intenti, e poi aver almeno bastevole 
corredo della scienza sua e conoscenza delle fonti alle quali egli 
l'attinse; anzi per capirlo degnamente, e per amarlo, e per farsene 
riverenti discepoli, reputo mestieri che si debba amare ciò ch'egli 
amò , riverire ciò ch'egli riverì , insomma pensare e sentire con 
lui; dappoiché , come ben disse Augusto Conti , a proposito del 
Giuliani e dell'amor suo per Dante, il consentimento dà il miglior 
sentimento (3). 



(1) Par. XIII, 118-120. 

(2) Lib. I, oap. 15. 

(3) Cf. Necrologio di G, B. Giuliani, estratto dalla Basaegna Nazionale, Fìr. 
1884, pap^. 6. In qaanto al valentnomo, ohe a tale pensiero da me accettato e 
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YIII. Ora, se, a inio avviso, fa daopo tutto questo, che si pnò 
egli mai pretendere, date di istruzione religiosa le non liete condi- 
zioni sociali e domestiche del tempo nostro, dato l'ordinamento delle 
pubbliche scuole , che sempre peggio si straniano da Dio , dalla 
Eeligione e da tutto ciò che sa di Ghiesa; che si può, dico, pre- 
tendere, che poveri laici cresciuti, com'or si dice, in tale ambiente 
o d'indifierentismo, o di pregiudizi, o di avversioni, sieno culti di 
scienza sacra e delle alte questioni teologiche onde son pregne 
le Opere di Dante ? il quale così appunto le impregnò , perchè , 
ardente egli di cattolica fede purissima, del doppio fine della Ee- 
ligione di Cristo di felicitare gli uomini nella presente e nella 
vita futura aveva pregna l'anima sua, si da proporselo quale scopo 
principalissimo di tutti i suoi scritti; di sorte che , di tal senti- 
mento religioso e dello zelo di trasfonderlo negli altri, a buon di- 
ritto potrebbe ripetersi quell'umile vanto e quella franca attesta- 
zione che nel cielo ottavo del suo Paradiso egli fa di sé stesso 
all'Apostolo S. Giacomo sulla virtù della Speranza (1) : 

io son pieno, 
Ed in altrui vostra pioggia repluo. 

IX. Pertanto dalla, lamentata impreparazione d'un gran numero 



propagnatOy perchè lo repato verissimo, credette d' aver fatto nna grande sco- 
perta, opponendo quasi scherzoso : 

« Muore il poeta, ed- il suo canto resta », 
intendendo con ciò che a capire a fondo nn autore non occorra da parte dello 
studioso tale compartecipazione di sentimenti , si sarebbe potato rispondere 
che la sua non è una scoperta, ma una specie di burletta, perchè qui non si 
tratta del canto, ma del modo che meglio s'accosti all' intelligenza di esso ; e 
nessuno sanae mentis potrà negare che essa tanto sarà più sicura e più piena, 
quanto meglio s' avrà 1' anima disposta e preparata a sentir 1' anima che quel 
canto ha pensato e prodotto. — £ in questi dì per 1' appunto leggendo un libro 
per molte ragioni a me prezioso {Lettere di Santi e Beati Fiorentini, raccolte ed 
illustrate dal Canonico Antommaria Biscioni, testo di lingua citato dagli Acca- 
demici della Crusca) , tra quelle del Beato Giovanni di Domenico , de' Frati 
Predicatori e Cardinale, proprio per dare ragione al Conti e a chi gli consente, 
la lettera XVIII (pag. 187 dell' ediz. Silvestri , Milano, 1839) comincia così : 
Per certo mai non s' intende lo sci*iitore da ohi non ha qualche sentimento che ebbe 
lo scrittore ; perocché è la sperienza e lo sentimento maestro d' ogni nostro vero in^ 
tendimento. 

(1) Par. XXV, 77-78. 
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dei cosi detti dantisti a quel genere di stndj, specie rispetto alle 
discipline teologiche (studi che domandano a lor volta altri studi 
a ciò dispositivi , e mente serena, e fede sincera, e corrette abi- 
tudini di vita , e tempo non breve , e diuturne fatiche) , deriva 
quello sciame di opuscoli, di monografie, o di articoli in pubblici 
periodici, o di conferenze, dove (parlo sempre degli impreparati) 
non vi è difetto di audaci affermazioni o d'imputazioni, né di fan- 
tastiche stranezze che si accampano come scoperta e t</fìma^aroZa 
di sensi reconditi, prima non veduti né sospettati dalla veduta 
corta dei commentatori ; e per tal maniera si prestano a Dante 
dei sogni speciosi , di quei sogni che il Poeta notò che si fanno 
anche non dormendo (1), anzi per l'appunto da coloro che reputan 
sé molto desti e svegli; mostrando essi così di non aver a mente, 
o di non prestargli fede , V accorgimento di Dante , che a farsi 
valenti, in qualsivoglia disciplina, occorrono lungo studio e grande 
amore (2); concetto che, a ben pensarci, il nostro Autore ribadisce 
con quest'altre parole nel de Vulgari Moquentia, cioè strenuitas tn- 
geniiy artis a^siduita^Sy scientiarumque habitus (3); imperocché, come 
dichiarò in altra parte dell'opera stessa, non nisi per spatium tem- 
poris et studii assiduitatem regulamur et doetrinamur (4); documento 
solenne delle fatiche sue, e paterno monito agli impazienti (5). 

X. Quale dunque vorrà essere il rimedio, onde rifiorisca un ter- 
reno nna volta così ridente e fecondo di frutti alla Eeligione e così 
glorioso alle lettere , e ora in parte inselvatichito di pruni e in- 
festato di male erbe ì II rimedio sta tutto nel farvene amorosi e 



(1) Par. XXIX, 82. 

(2) Inf, I, 83. « Studio (come scrissi altra volta) che, possibilmente, abbracci 
quanto egli stadio e come stadio : amorCf che faccia riverenti e consenzienti 
alla candida sna fede , a' suoi cristiani intendimenti , per non falsare i saoi 
ideali y per non fran tendere i gravissimi problemi da lai discassi o accennati » 
{Vita intellettuale di Dante, Parte III). 

(3) Lih, II, cap. 4. E nel Poema raiferma qaesto sao pensiero, a ano scrittore 
di alte cose far mestieri ingegno, arte e uso (Par, X, 43). 

(4) Lih, I, óap, 1. 

(5) Il P. M. Ponta, tanto benemerito degli stadi danteschi, saviamente av- 
vertì ( nel sno scritto Sulla pì'inoipale allegoria della D, Commedia), che « per 
e interpretare le profonde verità, che Dante nascose sotto bella menzogna, fa 
< mestieri non fantasia, ma lunga, paziente e ponderata lettura de' suoi det- 
e tati ; non immaginazione, ma diligente applicazione degli alti principj fìlo- 
€ sofici e teologici da esso manifestati. 



— - 
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pazienti caltori, mettendo in opera nn'arte la più dritta e sicara, e 
valendovi dei medesimi poderosi strumenti, onde si valse V AUi- 
ghieri stesso per rendere l'opera sua così forte e bella, da farne 
la maraviglia del mondo. 

£ quanf è dell'arte, nel senso che qai la intendo, se è vero ciò 
che disse S. Ambrogio (1), che primus discendi ardor nobilitaa est 
magistriy non so io dire chi, per molti rispetti, possa vantare nobiltà 
maggiore di colui, che è il mio, e per un biennio deve essere il mae- 
stro vostro. Dante AUighieri. Però, affinchè il vostro discendi ardor 
si fecondi e, come dice il Poeta, si dilati in fiamma poi vivace (2), 
ovvero sia quella favilla cui gran fiamma seconda (3), non basta di 
tale .nobiltà del maestro esser persuasi per udita e per altrui voce, 
ma bisogna che con sollecite cure e con istudio indefesso arriviate 
un po' per volta a conoscerla di per voi; ben sicuri che a misura 
che crescerà la vostra conoscenza, crescerà pure il vostro amore per 
lui e la vostra riverenza, riverenza ed amore che daranno sempre 
maggior forza e larghezza air ardore W imparare , e più luminosa 
ed efficace vi disveleranno l'arte dell' intenderlo. 

XI. Ma come pervenire a questa conoscenza, che, secondo Dante 
e i filosofi (4), è il fondamento e la misura dell'amore? Il modo è 
agevole , se messo in pratica fedelmente , e con fermezza di vo- 
lontà; di cercare cioè a foglio a foglio (5) le Opere sue tutte, perchè 
Dante non si smembra, e perchè tutto Dante, com'altri ben disse, 
è una tremenda unità (6) ; le quali Opere non essendo altro che 
l'anima sua, di quest' anima , della sua fede , e dello scopo , che 
con esse Opere si propose a comun beneficio, vi scopriranno tutta 
la grandezza , tutta l'integrità , tutta la benefica e mirabile am- 
piezza; ampiezza che per essere state quelle Opere pensate e ido- 
leggiate da un gran cuore e da un ingegno potente, ha questo 
di proprio , che si conviene e si attempera a tutti i secoli e a 



(1) De VirginibuB, lib. II. 

(2) Par, XXIV, 146. 

(3) Par. 1, 34. E nel Convito (III, 1) : «Lo qaale amoro poi {alla Filosofia)^ 
trovando la mia vita disposta al ano ardore, a gaisa di faoco, di picciola in 
gran fiamma s' aooese >. 

(4) Cf. Par. XXVIII, 109-111. 

(5) Par, XII, 121. 

(6) G. Mazzini, SoHtti Letterari di un Italiano vivente^ Lagano, 1847, voi. II, 
pag. 182. 
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tutte lo nazioni credenti in Cristo; e ciò pel semplice fatto 'ch'egli 
seppe cogliere dell'umana famiglia non ciò che è trasmutà/bìle e 
transitorio, ma ciò che le è permanente; e pel fatto ancora che 
alla grandezza del cuore e alla potenza delPingegilo furono lume 
e scorta i dettami non mutabili e sempre attuosi del Cristiane- 
simo; ond' è, che forse del* solo Dante fra gli scrittori profani si 
avvera, che quanto più le nazioni procedono nella cristiana ci- 
viltà , e tanto piti ammirano Dante , e tanto più trovano in lui 
pascolo salubre. E da ciò risorge ed è messa in sodo la ragione 
fattrice della sua non, pur perpetua ma crescente grandezza nel 
volger dei secoli , e del non esser lui straniero a nessuna gente, 
che presti culto alla Croce del Nazzareno (1). Onde a buon conto 
può dirsi di lui ciò che il suo maestro Virgilio scrisse della 
Fama (2) : 

Mobilitate viget, viresque adquìrìt eundo. 

XII. Se riuscirete a impossessarvi d'una tale arte, tenete per 
fermo che vi sorriderà luminosa l'anima del grande artista ne' suoi 
magnanimi concepimenti , nell' altezza generosa de' suoi scopi, e 
financo nella impareggiabile e non moritura potenza dell' arte sua 
letteraria; avrete insomma un Dante e l'opera sua in tntta la loro 
nativa interezza, sapiente modo, se m'appongo, d'intendere l'uno 
e 1' altra ; perchè , come scrisse il Tommaseo (3) , « nelle opere 
della natura e dell'arte, come negli atti della vita d' un uomo e 
de' popoli, chi non riguarda all'intero, non può rettamente giu- 
dicare le parti , non i difetti discernere e scusare e apprendere 
ad evitarli ». 

In quanto poi agli strumenti , dei quali Dante si servì , beati 
voi che , per la stessa condizione de' vostri studi , gli avete già 
alla mano, e li sapete ben adoperare: intendo di quelle discipline, 
che si assommano nei varii rami della Filosofia e della Teologia; 



(1) L' Alemanno Carlo Witte, nella saa prefazione alla tradaztone della Di- 
Tina Commedia fatta in esametri latini dall' Ab. Piazza di Schio (Vicenza) , 
da esso Witte messa alle stampe {Lipsiaef 1848) , scrisse così : « Saoram Gar- 
c men, longe nobilissimns, qaem tot saccaia Christianae poeseos talerant, frn- 
«r ctns, prae caeteris dignnm est qaod in omnium popnloruili Christianae fide! 
« addictornm oommnnione habeatnr ». 

(2) ^n. IV, 175. 

(3) Nuovi Studi 8u Dante. Parte I, pag. 1 (Torino, Tip. Artigianelli, 1865). 
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tanto più indispensabili a un serio e fruttuoso studio delle Opere 
di Dante, quanto meglio s' accostano alla Scolastica, con a capo 
r Aquinate; e lasciate che gli oppositori la pensino a lor senno. 
O che *? se per intendere Omero od Esiodo, Orazio o Virgilio, o 
qualvogliasi altro dei pagani scrittori , è senza dubbio indispen- 
sabile aver chiara notizia dell'antica mitologia, sarà egli da re- 
putarsi di poco momento lo studio della Filosofia per intendere 
il Filosofo -Poeta , e quello della Teologia per penetrare ben ad- 
dentro nei pensamenti di colui , del quale da un suo contempo- 
raneo ed amico, qual prima e più degna sua lode, fu scritto (1): 

Tbeologus Dantes, nullius dogmatìs expers ? 

XIII. Ma se altro non fosse, il divino Poeta nel mistico suo viag- 
gio non ebbe per iscort^ e maestri Beatrice e Virgilio f E avrò 
bisogno di dirvi che cosa adombri e quali discipline egli intenda 
sotto il velame allegorico di que' due personaggi t E se volete 
capire, sia pure per via d'oi)posizione, quanto concorrano tali studi 
a tenervi dietro a Dante sulla retta via, e a procedere sicuri, 
pensate che è appunto per la mancanza di essi o per il modo in- 
completo, che da certuni si sciorinano tanti spropositi , che trag- 
gono poi a spropositi altri. E costoro son poi di quelli che tro- 
vano commodo di chiamar vecchiumi questi studi, e che al sentire 
anche solo nominar la ScoluBtica^ come fosse la versiera o il bau- 
bau, si farebbero il segno di croce, se parecchi tra loro.a farselo 
non avessero perduto l'abitudine. Ma a voi torni cara e sia con- 
forto e norma la sapiente parola d'un uomo sapientissimo, il quale, 
se altri mai, a capir Dante aveva mente e cuore, e che a Dante 
prestò culto operoso così , che il frutto ancor dura e durerà; in- 
tendo il Tommaseo: il quale nella prefazione al suo Commento del 
sacro Poema (2), così per documento a tutti e per vostro ammae- 
stramento lasciò scritto : « Necessario incremento al mio lavoro 
stimai dimostrare, in alcuna parte, quanta luce verrebbe alla pa- 
rola di Dante dal raffrontare a lei le dottrine del suo secolo, dico 



(1) Neil' epitaffio di Giovanni del Virgilio sulla tomba di Dante. Il valente 
Carlo Negroni (nella prefaz, al Commento della D, Commedia di Talioe da Bical- 
done): « La teologia cattolica tanto è necessaria a intender Dante, quanto la 
mitologia pagana a intendere Omero ». 

(3) NeU' ediz. del 1854, Milano, Tip. Reina. 
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la filosofia aristotelica e la cristiana, condensate, appurate e coor- 
dinate nelPalta mente di Tommaso d'Aquino Si vedrà che certi 

luoghi di Dante senza la filosofia di quei vecchi non si possono 
intendere; e si vedrà insieme quella filosofia non essere tanto te- 
nebrosa, quanto taluni vorrebbero dare a credere. » 

XIV. Ohe se non vi bastasse la parola d'un uomo di tanta auto- 
rità, che fu il primo, lui laico, fra i moderni commentatori a intuire 
e a provare col fatto quanto lo studio di S. Tommaso conferisca e 
giovi a quello di Dante, vi consoli e inanimisca 1' esempio d' altri 
due laici veramente insigni e di Dante benemeriti, e di più soda cul- 
tura tra i dantisti viventi; i quali due, consentendo pienamente e 
col fatto all'opinione del Tommaseo, si diedero con virile proposito 
allo studio della Scolastica, qual piti qual meno raffrontando, schia- 
rendo, incrementando il pensiero del divino Poeta con quello del- 
l'angelico Dottore e d'altri a lui contemporanei, ingemmando così 
di vigore e di bellezza, esempio a molti ecclesiastici, le dotte pa- 
gine dei loro volumi : li nomino con letizia di cuore pel comune 
amore a questi studi, e con animo grato per la benevolenza che 
mi donano ; intendo Francesco D' Ovidio e Francesco Flamini , 
quegli dell'Università di Napoli, questi dell'Università di Padova. 

E se vogliamo che lo studio di Dante riesca degno di lui e fe- 
condo di vero frutto, e seme d'ogni bella idealità, e irresistibile 
argomento a impugnare e a combattere gli stessi errori , che da 
alcuni poco studiosi si attribuiscono a Dante ; se vogliam tutto 
questo, è necessario rifarci a quelle dottrine e a quelle fonti, donde 
scaturì la vera e piti durevole grandezza deirAUighieri, come ne 
diedero norma ed esempio, almeno in parte, i primitivi commen- 
tatori, e, fra i moderni, i benemeriti che vi accennai. 

XV. E se tale è la grandezza del nostro Autore , non deve 
parere di primo tratto anche a voi, che sarebbe un disconoscerla 
l'anfanarsi dietro ad altro , postergando il principale all' acces- 
sorio ? Sciupare il tempo e abusare dell'altrui pazienza in vanità 
rettoriche, e ad ogni verso pomposamente gridare bello! stupendo! 
inarrivabile ! anche se l'intelligenza di esso non passi piìi là della 
buccia; — perdersi in superficialità di frasette e di simili rifioriture 
col pretesto di mal compresa estetica; — o smaniarsi dietro a qui- 
squiglie d'una filologia, che ormai per molti s'è fatta sorella del- 
l' anatomia; — o aggelare le menti con certe minuzie descrittive, 
e con certi disputabili particolari biografici ; — o impigliarsi in 
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certe disquisizioni di critica storica, o sulla variante di questo o 
di quel Codice , in cambio di volgere tempo e intelletto e fatica 
ed amore a farsi sorgere dinanzi a fdbo a poco viva , parlante , 
radiosa la figura dell' Autore per udirne riverenti la verace pa- 
rola ; ella è , se mal non dico , non solo opera poco degna e da 
scansafatiche , ma la dirò francamente una profanazione , e un 
manifesto argomento che di questo studio si è ben lontani dal 
capirne la speciale natura e la grave e saluberrima importanza, 
vuoi considerato in sé stesso, vuoi nelle sue relazioni col tempo 
nostro. 

XYI. Questo e non altro, se punto intendo, sarà il proficuo modo 
di studiare le Opere del nostro Autore, che tutte quante le scrisse 
al supremo intento di ricondurre gli uomini dall'ignoranza itila 
scienza, dall'errore alla verità, dal vizio alla virtù, dagli aberra- 
menti della ragione alla luce della cristiana sapienza , viene a 
dire ni conseguimento della felicità si temporale che eterna, ehe 
è quello per che Vuomo è nato (1). E restringiamoci per un momento 
al solo Poema, che ben fu detto il Poema dell'anima. Se in esso, 
nella sostanza, movente è l'amore, e materia la lotta, il fine è la 
libertà [libertà va cercando (2), di Dante attesta Virgilio a Catone); 
però non s' ha da intendere questa libertà nel puro senso civile, 
ma nel significato spirituale a cui ci obbliga il verso 140 del Canto 
XXVII del Purgatorio^ e, pili esplicitamente ancora, il verso 85 
del Canto XXXI del Paradiso; libertà che assume l'identico senso 
di felicità o di beatitudine^ secondo che il nostro Autore ragiona 



(1) Conv. IV, 4. E tri, III, 15: € Felicità è operazione di virtù in vita per- 
fetta ». E tntto poi dice qnesto tratto della Monarchia (III, 15), anche per ciò 
che in sé adombrano le due gnide del sacro Poema, Virgilio e Beatrice : « Dnos 
fines Providentia illa inenarrabilis homini proposnit intendendos, beatitadinem 
scilicet hujns vitae, qnae in operatione propriae virtutis consistit, et per ter- 
restrem Paradisum figaratnr ; et beatitndinem vitae aeternae , qnae consisti t 
in frnitione divini Aspectas, ad quam virtas propria adscendere non potest , 
Disi Inmine divino adjata; qnae per Paradisnm coelestem intelligi datar. Ad 
has quidem beati tndines , velut ad diversas conci asiones , per diversa media 
venire oportet. Nam ad primam 'p^x philosophica documenta venimns, dnmmodo 
illa seqaamnr , seoandnm virtntes morales et intellectnales operando. Ad se- 
cnndam vero per documenta spiritualiaf qnae hamanam rationem transceudant, 
dnmmodo illa seqaamnr, secnndnm virtntes theologicas operando, Fidem sci- 
licet, Spem et Charitatem ». 

(2) Purg. I, 71. 
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nella sua Epistola a Congrande (1), e nella conclasione della Mo- 
narchia (2); quella libertà^ a dir tutto in poco, la quale altro non 
è che il ritorno dell'uomo dal male al bene, dal peccato alla grazia, 
da Lucifero a Dio; in altre parole, è quella mirabile concordia fra 
il deaire e il velle^ con che il Poeta, solenne monito a' suoi inter- 
preti, conchiude la terza Cantica come Bue ormai raggiunto; ov- 
vero , come dice S. Agostino (3), è quello stato di interna pace, 
ubi nihil repugnat, E a tutto questo mettono irrepugnabile sug- 
gello le parole, con che Dante , nella sua Epistola a Congrande, 
stabilisce e ferma il fine di tutto e d'ogni parte del suo Poema (4); 
parole che per ogni onesto e spassionato de' suoi lettori ed in- 
terpreti devono costituire il criterio più certo e il canone piti in- 
discutibile per procedere con passo libero e sicuro nello studio 
e nella esposizione del sacro Poema. 

XYII. E infatti, rappresentando in sé stesso l'umanità tutta 
quanta dei credenti in Cristo, a quale scopo il Poeta ideò e divisò 
il suo viaggio per l'Inferno, a udir sui dannati (5) quel che in eterno 
rimbombai eh, non fu certamente per esercizio di fantasia, o per 
contar curiosità da farne curiosi 1 lettori, come molti, cantastorie 
e visionari del tempo suo, ma fu per una imperiosa necessità 
spirituale : 

Necessità il conduce e noo diletto (6), 

come attesta Virgilio; necessità tanto piti ineluttabile e imprescin- 
dibile, in quanto che Dante per la sua follia tanto giù cadde (7), 
da trovarsi cosi vicino alla morte eterna. 

Che molto poco tempo a volger era (8), 



(1) Al J XV. 

(2) Lih, III, cap, 16. 

■ 

(3) Lib. I. de Serm» Dom, in monte, cap. 2. 

(4) Nel i XV: e Finis totius et partis est removere viventes in hac vita de 
stata miseriaei et perdacere ad statum felioitatis 9. So bene ohe dantisti dì 
polso non par del secolo scorso ma anche recenti mossero de' dabbj sali' aa- 
tenticità di qaesta Epiatola; ma perchè gli argomenti recati non mi paiono 
in tutto convincenti, repato che la lite sia tuttavia $uhjudice^ e perciò pro- 
seguo a tenerla per lavoro di Dante. 

(6) Jnf. VI. 99. 

(6) Jnf. XII, 87. 

(7) Purg. J, 59, e XXX, 136. 

(8) Purg, I, 60. 



e |)eii*cjhè A òamparh non (fera altra ma (1); e perciò, come dichiarò 

. Beatrice^ 

tutti argomenti 

Alla salute sua eran già corti, 

Fuor che mostrargli le perdute genti (2). 

E per qqal motivo visitò 

quel secondo regno. 
Ove ramano spirito si purga, 
E di salire al Ciel diventa degno (3)? 

* cel dichiara egli stesso che non fa per altro , se non al fine di 
imbarcar esperienza per viver meglio (4), per poi scriverne in prò 
del mondo che mal vive (5); punto notabilissimo , che rafferma l'in- 
timo scopo del sacro Poema in benefìcio degli nomini. 

E non fu altrimenti che per distaccare l'umana famiglia dalla 
insensata cura , viene a dire dallo smodato amore dei beni transi- 
torii, che le fanno in basso batter Vali (6), e per sollevarla all'amore 
dei beni eterni (7) , eh' egli di cielo in cielo , piangendo le sue 



(1) Ivi, 62. 

(2) Purg, XXX, 136-138. 

(3) Purg. I, 4-6. 

(4) Purg. XXVI, 73-75. 

(5) Purg. XXXII, 103. 

(6) Par. XI, 1-3. 

(7) Sa questo punto i testi di prova sovrabbonderebbero ; bastino questi due: 

Qual si lamenta perchè qui si muoia 
Per viver colassù, non vide quive 
Lo refrigerio dell' eterna ploia 

. {Par. XIV, 25-27) ; 
Ben è che senza termine si doglia 
Chi, per amor di cosa che non duri 
Eternalmente, queir amor si spoglia 

(Ivi, XV, 19-12). 

Sa qnest' altimo passo riferisco qaesto tratto del mio Commento : « Ben è eoo.: 
è ben giasto che soffra gli infernali tormenti, ohi, per fallace amore delle cose 
terrene, ohe son transitorie, mette in non cale 1' amor divino, ohe gli aprirebbe 

il Paradiso L' Angelico , fondando la saa argomentazione (Summ. Theol. , 

Suppl.f 99, 1) snirantorità di S. Agostino {de Civ. D. , XXI, 12: < factas est 
« malo dignns aeterno, qui hoc in se peremit bonnm, qaod esse posset aeter- 
« nnm) », e di Gregorio (DiaL, IV, 44: « ad magnam jastitiam judicantis per- 
« tinet nt nnnqnam careant snpplicio qui in hac vita nunqnam volnerant ca- 
« rere peccato) », e svolgendo altri motivi, conchiade esser degno che i pec- 
catori prò peccato temporali poena perpetua puniantur. 
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peccata (1), salì insìno a quello che è il il Cielo della divina pace. (2), 

quel Cielo 

eh' è pura luce, 

Luce intellettual piena d'amore, 

Amor di vero beo pien di letizia. 

Letizia che trascende ogni dolore (3). 

XYIII. £ì per tal modo, riassumendo il detto fin qui, se Dante, 
come scrisse Cesare Cantù (4), divenne quel genio che ritrae 
V austera fisonomia del medioevo e irradia i crepuscoli della rinascenza^ 
ci diede anche quel Poema, nel quale « la percezione e l'analisi, 
l'agile intuito e la speculazione meditata, gli slanci del cuore e 
gli indugi della ragione mirabilmente si accordano, traducendosl 
in dramma e in raziocinio , in rappresentazione e in ricerca, in 
visione e in ammaestramento » (5)^ quel Poema, ossia « quel grande 
edificio, che un solo uomo seppe immaginare e ridurre ad efletto, 
raggranellando da tutte parti dello scibile gli argomenti necessari 
alla sublime costruttura; quel grande edificio, nel quale s'incontrano 
insieme scettri e tiare, popolo e magnati, vizi e virtù, vendette e 
perdono, premi e castighi, il Creatore e il creato, il tempo e Pe- 
ternità, quel miracolo dell'umana sapienza, la trina Cantica » (6). 



(1) Par. XXII, 106-107. 

(2) Par. II, 112. 

(3) Par. XXX, 39-42. 

(4) Gli jEretici in Italia, (Disc. VII). 

(5) Prof. G. FranceschÌDÌ, op. oit., pag. 6. 

(6) Giovanni Cittadella, Storia della Dominazione Cairareae in Padova. Padova, 
Tip. Seminario, 1842, voi. I, pag. 33. 



